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LA RELIGIOSITAÀ DELL'INDIA 


IÀ è stata più volte osservata e segnalata la strana corrispondenza 
che geograficamente sussiste tra l’Italia in Europa e l'India nel- 
l'Asia. Situata tra la penisola iberica ad ovest e la penisola bal- 
camica ad est l’Italia, essa stessa una penisola, dalla sua corona 
delle Alpi digradando nefle pianure del nord irrigate da una fitta 
rete di fiumi, va man mano assottigliandosi e protendendosi in 
lunghezza fra il Tirreno e l'Adriatico. Questa descrizione, sol che 

si mutino i nomi, vale pure per l’India: la penisola iberica diventa l'Arabia, la 

penisola balcanica PIndocina, la catena delle. Alpi quella dell’HimAlaya, il Po e 
i suoi affluenti l’Indo e il Gange, il Tirreno il Mare Arabico, l'Adriatico il Golfo 

di Bengala, il Mediterraneo l’Oceano Indiano. A rendere il riscontro anche più stu- 
pefacente l’isola dî Ceylon sta a rappresentare la Sicilia. Un geografo potrebbe 

agevolmente far tenere presenti molte altre consonanze sulle quali a noi non 

importa di insistere. Accenmeremo piuttosto al fatto che l’India è, al pari dell’Italia, 
uri paese essenzialmente agricolo, ‘è popolata dalle razze più diverse, ha saputo lo 
strazio delle invasioni barbariche e l’onta delle dominaziomi straniere, è stata con 
la sua millenaria civiltà il vero e proprio faro del continente asiatico. Nessun 
paese in Europa ha dunque !più dell’Italia ragione di conoscere e studiare l’India 
che per tanti rispetti le somiglia. | 

Non bisogna d’altra parte dimenticare le differenze. In confronto dell’Italia che 
appena ora può vantare 40 milioni di abitanti, l'India è un vasto mondo di circa 

320 milioni di anime. L’Italia inoltre è stata maestra di civiltà in Europa mediante 

il giure, le arti e le scienze; FImdia invece ha esportato nell'Asia prevalentemente 

una sola merce civilîzzatrice: l'idea morale e religiosa. Se pure nel giure e nelle arti 
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l’India potrebbe citare nomi illustri; un Leonardo un Galileo un Volta sono piante 
ignote al suo suolo. Non c'è invece esperienza religiosa per la quale l’India non 
sia passata: essa fu politeista nel primo periodo vedico che va dal 1500 circa, fino 
al sesto secolo a. C.; panteista nel periodo brahmanico che dal sesto secolo a. C. 
si protrae fino al medio evo; monoteista nel periodo dell’induismo che dal medio 
evo giunge fino ai nostri giorni. Ma politeismo, panteismo e monoteismo sono lungi 
dall’esaurire il contenuto dello strabocchevole numero delle religioni e delle sette 
indiane. Fanno difetto i nomi per definire tutte le varie sfumature di credenze e di. 
riti indiani. Così, per esempio, nel politeismo vedico si avvera un fenomeno strano, 
cioè quello d’avere il credente incerto se dare il primato a questo o a quel dio del 
suo Pantheon, talchè lo sentiamo invocare ora Indra, ora Varumna, ora Brhaspati, ecc., 
come il supremo, il più grande di tutti gli dei. Per questo nuovo e singolare poli- 
teismo siamo stati costretti a inventare un nome nuovo, e parliamo quindi di eno- 
teismo o kathenoteismo. Parimenti la designazione di monoteismo è impropria per 
1] periodo dell’induismo, ad onta vediamo in questo primeggiare un solo dio, Visnu 
ovvero Civa. Un libro ormai vecchio, ma sempre di utile consultazione, è quello de- 
dicato dal Wilson alle sette religiose degli Indù (1); e vengono le vertigini quando 
l’autore ci fa sfilare dinnanzi i vari ordini di Vismnuiti, Civaiti e Caktas. Ordine 
chiarezza e precisione d’idee fregiano il lavoro pubblicato recentemente sulle 
sette vissuite e civaite da Sir R. G. Bhandarkar (2); ma non resta perciò men vero 
che l’induismo è una selva di religioni, selvaggia ed aspra e forte. 

E che diremo del Buddhismo, una delle massime religioni dell'India? Buddha 
ammette la pluralità degli dei, sicchè in un certo senso il Buddhismo è politeismo. 
Se non che, questi dei sono puramente degli esseri superiori che raccolgono il 
frutto. di opere meritorie compiute in esistenze anteriori ed ubbidiscono alla fer- 
rea legge della causalità. Quando essi avranno esaurito gli effetti delle loro buone 
azioni migreranno in altre forme di vita, moriranno e rinasceranno indefinitamente 
nel gran mare dell’essere, nel samsdra, sotto il giogo del Rarman, sotto la tirannide 
della sete di vivere, della trsné che è puro dolore. Quanto inferiori dunque sono tutti 
questi iddii all'uomo che raggiunge l'illuminazione della mente, che diventa Bud- 
dha, svegliato, infrange i ceppi della causalità, ed entrando nel nirvéna si sottrae 
per sempre al dolore! Nel Buddhismo sono dunque ammessi gli dei, ma solo per 
far brutta figura di fronte all'uomo che li supera nella qualità e bontà della cono- 
scenza rivelatrice del vero. Si tratta dunque d'un politeismo su? generis, tale cioè che 
tende, abbassando gli dei, a sublimare e a deificare l’uomo. E difatti nello svolgi- 
mento ulteriore del Buddhismo la persona del suo fondatore va peraendo i carat- 
teri umani per assumere sempre più quelli divini, talchè a un certo punto sarebbe 


(1) Sketch on the Religious Sects of the Hindus by H H. Witson. London, 
Tr&bner, 1861. 

0 (2) Grundriss der Indo-Arischen Philologie und Altertumskunde. Vaisnavism, Sai- 
vism and Minor Religious Systems by Sir R. G. BHANDARKAR. Strassburg, Trùbner, 1913. 
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anche lecito di parlare di monoteismo nel Buddhismo. Ma v’ha dippiù: il Buddhi- 
smo nega l’esistenza di un'anima tanto nell'universo quanto nell’individuo; onde 
non è mancato chi, tenendo conto del nessun valore attribuito dal Buddha agli iddii 
o a un dio e della negazione che egli fa dell'anima, ha chiamato il Buddhismo una re- 
ligione atea. Ma ognun vede che è paradossale il designare come atea una reli- 
gione, perchè i due termini si escludono, e perchè noi nell’ateismo vediamo tante 
brutte cose che sarebbe falso e ingiusto sia pur lontanamente sospettare e con- 
dannare nel Buddhismo tutto pervaso, in realtà, del più alto spirito etico e reli- 
gioso. Certo è che si resta perplessi a dare del Buddhismo una definizione adeguata, 
ed jo stesso, molti anni fa, riferendomi segnatamente al Buddhismo primitivo, 
affermai che esso più che una religione dovesse chiamarsi una filosofia. Ma avevo 
indubbiamente torto, perchè, a parte la profonda religiosità del Buddhismo, nes- 
suna filosofia mai conta un numero di seguaci che s’avvicini ai 450.000.000, chè, 
tanti all’incirca, sono appunto i buddhisti sparsi sulla faccia della terra. Gli è che 
la nostra esperienza religiosa è più angusta, più limitata di quella indiana, che nel- 
l’India i confini tra filosofia e religione, non sono come da noi, così rigidamente trac- 
ciati e fissati, che particolarmente il Buddhismo è, per servirmi delle parole di 
Riccardo Wagner, « una visione mondiale nella quale il filosofo col suo più largo 
pensiero, il naturalista coi suoi più estesi risultati, l'artista con le sue fantasie più 
sbrigliate, l’uomo col cuore più capace d’amore per tutto ciò che respira e che sof- 
fre, trovano il campo più ampio in cuiì spaziare » (I). 

Un'altra religione, la jainica, emula del Buddhismo, si rifiuta parimenti a la- 
sciarsi definire con un sol nome e parrebbe più una filosofia che una » religione, 
mentre in realtà è una vera e propria religione. 

Se non che, questo enorme numero di confessioni più o meno ricche di fedeli 
non basta certo a rivendicare all’India il primato quanto a religiosità. Altri infatti 
potrebbe giustamente osservare che l’India, appunto perchè non ha mai fatto un 
taglio netto tra filosofia e religione, può vantare tanta varietà di credenze e confes- 
sioni, e che quindi, se tenessimo conto oltre che delle religioni anche dei sistemi 
filosofici dei singoli popoli occidentali, il preteso primato religioso dell'India verrebbe 
ipso facto a mancare. 

La religiosità dell'India, che vuole essere argomento del nostro discorso, non 
consiste già nel gran numero delle sue credenze e delle sue sette, bensì in qualche 
cosa d'altro che cercheremo di indagare e determinare con precisione. 

Nella religione che fa capo agli inni vedici, nulla troviamo che distingua il popolo 
indiano dagli altri popoli della terra: si pregano gl’iddii, si offrono loro sacrifici per avere 
in cambio ricche messi, pingui armenti, prole virtuosa e maschia; il centro d’ogni 
interesse umano è nel di qua, non già nel di là; la vita non si discute e va vissuta 


(1) Die Letzten Tage Gotamo Buddhos von KarL EUGEN NEUMANN. Minchen, Piper, 
1911; Vorrede, pag. XIII. 
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col maggior gusto e col più grande agio possibile; le idee escatologiche prevalenti 
sono assai semplici e ben nettamente definite in quanto che i buoni dopo la morte 
vanno a raggiungere il dio Yama nelle sedi superne del cielo per quivi rivestirsi 
d’un corpo fulgido, abbeverarsi di soma celeste e godere eternamente con gli dei, 
mentre i malvagi sprofondano nelle visceri della terra là dove hanno loro sede i 
demoni, i geni della frode e della distruzione. 

Tutto ciò non costituisce ancora la religiosità dell'India, perchè tutto ciò ha 
confini ben netti e precisi, mentre la religiosità si compiace del mistero, dell’inde- 
terminato, magari del nebuloso, pur di giungere al sublime. E il sublime, se ben 
riflettiamo, non si palesa mai in una verità che si lasci esprimere esattamente con 
parole o con simboli, ma s’intravvede, si sente e spesso trova nel silenzio il suo 
migliore interprete. La vera e caratteristica religiosità dell'India ci pare sorpren- 
derla dal momento che sboccia la credenza nella trasmigrazione delle anime, nella 
cosiddetta metempsicosi. Sorta che fu, tale dottrina invase tutto il campo speculativo 
e religioso dell'India, assurse alla dignità di dogma, diventò una categoria pari a 
quella dello spazio o del tempo o della causalità, insomma una imprescindibile 
necessità della mente indiana. Quale indiano non crede nel samsdra, nel vortice 
delle nascite e delle morti che senza tregua si susseguono; quale indiano pensa di 
vivere una volta sola e non è piuttosto convinto che la sua esistenza attuale non 
è se non un anello di una catena di vite infinita retrospettivamente e prospettiva- 
mente? Non credo ci sia un occidentale che non ammetta come verità assoluta la per- 
sistenza della forza o l’indistruttibilità della materia. Ebbene quello che per noi 
è la persistenza della forza è per gli indiani la necessità del rinascere e morire in- 
definitamente: « parivartini samsàre mrtah ko và na jàyate » (1) « nel perenne avvi- 
cendarsi dell'universo quale morto non rinasce?» Nell’India i soli a non credere 
nella metempsicosi sono i Cdrvdka o Néstika o Lokdyatas, vale a dire i materialisti, 
gli atei, i gaudenti o epicurei nel peggior senso della parola, i quali non furono mai 
presi sul serio e sempre formarono oggetto di derisione e di abominazione. 

Ta dottrina della trasmigrazione delle anime non è nè punto nè poco formulata 
negli inni vedici. I suoi primi albori sono da cercarsi nella più antica letteratura 
brahmanica. Nello Catapatha-bràhmana 2, 2, 4 leggiamo: «quando uno muore e 
vien posto sul fuoco, egli rinasce dal fuoco, perchè il fuoco arde soltanto il suo corpo». 
Nello stesso Casapatha-bréhmana XIII, 8, 1, 2 sì descrive un rito funebre prescritto 
per l’esumazione delle ossa d'un morto. Se queste non si rinvengono più, dice il 
venerando testo brahmanico, bisogna allora raccogliere della polvere dal luogo in 
cui il morto era stato seppellito, ovvero anche si stenderà lungo l’argine del corso 
d’acqua più vicino un vestito e si chiamerà per nome il morto. La polvere raccolta 
dal luogo della sepoltura o quella qualunque bestia che andrà a posarsi sul ve- 
stito disteso farà le veci delle ossa. È evidente che qui l’anima del trapassato 
s'immagina incorporata in qualche insetto o cavalletta o farfalla. Un antico testo 


(1) Bhartrhari Niticataram, 24. 
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gittridico (Bawdhkéyana IH, 14, 9, 10) prescrive che durante l'offerta funeraria bi- 
sogna gettare un boccone anche agli uccelli, perchè si dice che gli antenati, i Mani, 
vanno intorno vagando sotto forma di uccelli. I 

Nelle Upanishad, ossia sei secoli prima di Cristo, la dottrina della trasmigra- 
zione delle anime da vaga ed indeterminata che era diventa precisa, categorica, 
dommatica. 

I passi classici nei quali resta nettamente formulata sono due: Brhadara- 
nyaka-Upanishad, 3,-2, 13; è 4, 4, 2-6. Il primo suona così: 


«Il figlio di Rtabhaga chiese: o Vajfiavalkya, quando dopo la morte di un uomo la 
sua parola torna in grembo al fuoco, il suo respiro in grembo al vento, il suo occhio nel 
sole, la sua volontà nella luna, il suo orecchio nello spazio, il suo corpo nella tetta, la 
sua anima nell’etere, i suoi peli nelle erbe, î suoi capelli negli alberi, e quando il suo sangue 
ed il suo seme tornano a depositarsì nelle acque, allora dove mai rinasce quell'uomo? 
A tale domanda Yfjfiavalkya rispose: prendimi per mano, o diletto figlio di RtabhAga, 
cerchiamo di conoscere insieme questo (mistero), ma esso non è argomento da trattarsi 
in pubblico. Ciò detto, essi due usciti (dall'assemblea), si misero a confabulare, e ciò di 
cuì parlatono fu l’azione, e ciò che magnificarono fu l’azione, e veramente santo si ri- 
nasce per opere buone, malvagio per opere cattive ». 


Nel secondo passo leggiamo: 


« (Quando l’uomo muore) l'apice del cuore folgoreggia, e attraverso questo apice 
folgoreggiante esce fuori l’anima dall’occhio, ovvero dal cranio o da altre parti del corpo, 
ed all'anima che così esce tien dietro il soffio vitale, ed al soffio vitale che così esce 
tengono dietro le varie specie di aliti... Allora il sapere, l’opera e l’anteriore esperienza 
(di quell’anima) là ghermiscono; e come il bruco giunto all’estremità d’un filo d'erba, 
passando ad un'altro, sopra esso si raccoglie, del pari l’anima, scosso via il corpo e conge- 
data l’ignoranza, passa in un altro corpo ed in esso si raccoglie; e come l’orafo prendendo 
la materia da una figura ornamentale ne crea un’altra nuova e più bella, del pari l’anima 
scosso via il corpo e congedata l’ighoranza, assume una nuova e più bella forma, sia 
quella dei Mani o dei Gandharvi, sia quella degli dei, o di Prajàpati o di Brahma o di 
altri esseri... Secondo che un’anima è costituita di questa o di quella (tendenza), secondo 
che essa opera ed agisce, secondo appunto questa tale tendenza, questa tale opera ed 
azione essa rinasce: chi operò il bene rinasce buono, chi operò il male rinasce malvagio; 
santo si rinasce per opere sante, cattivo per opere cattive. E veramente è stato pure 
affermato che l’uomo è fatto di desiderio, e quale è il suo desiderio, tale è pure la sua 
volontà; quale è la sua volontà, tale è pure la sua azione; quale è la sua azione tal’è 
pure la sorte che gli tocca (dopo che è spirato) ». 


D'ora in poi dunque per ogni indiano ben pensante esiste accanto a un mondo 
materiale indistruttibile, un mondo spirituale anch’esso indefettibile. Nel no- 
stro linguaggio scientifico potremmo dire che gli indiani ammettono oltre alla per- 
sistenza della forza anche la persistenza dello spirito. Dopo la morte, gli elementi 
materiali del nostro essere individuo, tornano in grembo alla materia universale in 
guisa tale che l'elemento terra che era in noi si ricongiunge con la terra cosmica, 


l'elemento acqua con l'acqua cosmica, l’elemento fuoco col fuoco cosmico, l’ele- 
mento aria con l’aria cosmica, l'elemento etere con l’etere cosmico. Del pari la 
nostra anima individuale tenderebbe pure a ricongiungersi con l’anima del mondo, 
se la ferrea legge della causalità non la vincolasse e costringesse a migrare in un 
altro corpo e a tessere le fila d’una nuova esistenza. Difatti questa nostra anima 
ha avuto delle tendenze, dei desideri ai quali ha conformato il suo volere e la sua 
azione. Questa sua azione costituisce una causa cui deve fatalmente seguire un 
effetto corrispondente. Orbene, chi, morendo, può dire d'avere raccolto il frutto 
di tutte le sue azioni? Se dopo la morte non si rinascesse, molte azioni resterebbero 
senza frutto, verrebbe, cioè, ad interrompersi la legge della causalità, ciò che è 
assurdo. 

Basta enunciare questi postulati perfettamente logici, severamente scientifici, 
per bandire dal campo delle ipotesi attendibili quella che vorrebbe far derivare la 
dottrina indiana della metempsicosi dalle rozze credenze animistiche dei primitivi. 
La dottrina indiana ha, come si vede, origini ben altrimenti nobili e non può essere 
ravvicinata nè confusa con mere superstizioni. 

È pure assai strano che questa dottrina, che è una delle più geniali intuizioni 
della razza aria e che tanta eco ebbe nel sovrano intelletto di Pitagora, sia ap- 
parsa edjappaia a noi europei, che pure siamo arii, una assurdità, il parto mostruoso 
di fantasie di popoli primitivi. La metempsicosi non urta contro nessun prin- 
cipio logico o scientifico, anzi il fatto della costante proporzione tra le morti e le 
nascite sembrerebbe parlare in suo favore. Che sulla crosta terrestre non aumenti 
nè scemi mai il numero di abitatori potrebbe ben voler dire che questi abitatori sono 
sempre gli stessi, sono i morti rinati. Che l'individuo non si sovvenga più della 
sua esistenza ‘anteriore non è una buona ragione per negarla. Infatti nessuno 
vorrebbe mai affermare di non aver vissuto nove mesi nell’alvo materno e i 
primi cinque anni d'infanzia solo perchè di essi mesi e di essi anni manca il ri- 
cordo. La dottrina della trasmigrazione delle anime è tutt'altro che roba da pri- 
mitivi. Intelletti poderosi di pensatori moderni le hanno fatto buon viso. Fran- 
cesco Bacone, in un suo maraviglioso saggio sulla morte, scrive: 


«E a nulla meglio mi riesce paragonare gli uomini che all’indico albero di fico, il 
quale, toccato che ha la sua massima altezza, si dice, mandi in giù i suoi rami nella terra 
e con essa concepisce, sicchè i rami diventano nuove radici dell’antico tronco. Del pari 
l'uomo, dopo aver derivato il suo essere dalla terra, vive prima la vita d’un albero, traendo 
il suo nutrimento come la pianta, e divenuto poi maturo per la morte, si protende in 
giù e vien seminato daccapo nella sua madre la terra, nella quale egli non perisce, ma 
aspetta una vivificazione. Talchè vediamo che la morte non esenta già l’uomo dall'esi- 
stere, ma soltanto produce un mutamento (1) ». 


(1) Lord Bacon's Essays. George Bell and Sons, London, 1884: « On Death », pag. 
160-I61. 
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Lessing, in fondo al suo saggio su Die Erziehung des Menschengeschlechts, 
si esprime anche più chiaramente di Bacone: 

« Perchè mai ogni singolo uomo non potrebbe essere stato presente in questo mondo 
più di una volta sola? Questa ipotesi deve essere ridicola solo perchè è la più antica? 
Solo perchè l’intelletto umano pensò ad essa immediatamente prima che i sofismi della 
scuola lo distraessero ed infiacchissero? » 


Lichtenberg, nella Selbsicharakteristik dice: 


« Non riesco a liberarmi dal pensiero d’essere morto prima d'essere nato ». 


David Hume, nei suoi Essays on suicide and the immortality of the soul, scrive: 


«La metempsicosi è quindi l’unico sistema del genere, al quale la filosofia possa 
dare ascolto ». 

E Schopenhauer, negli Erganzungen zum vierten Buch della sua opera « Die 
Welt als Wille und Vorstellung » (1) non si perita d'asserire : 


«Ho osservato che la credenza nella metempsicosi è una verità immediata e intui- 
tiva per chiunque ne senta parlare la prima volta ». 


Una delle chiaroveggenze più comuni dei santi indiani consiste nel rievocare 
il ricordo delle loro innumerevoli esistenze anteriori. Tutta la ricca letteratura dei 
Jdtaka ha per argomento le varie nascite ed esistenze del Buddha così come l’Illu- 
minato seppe con le sue meditazioni trarle fuori dell’oblìo. 

Tutto ciò viene qui riferito, senza la più lontana intenzione di esagerare il 
valore della teoria della trasmigrazione delle anime. Si tratta di una intuizione, 
d'una ipotesi che sfugge ad una dimostrazione scientifica, ma che tuttavia è com- 
patibile con la logica e con la scienza, e merita perciò lo .studio, la meditazione e 
soprattutto il rispetto d’ogni persona spregiudicata e ben pensante. Questo sia 
etto per quanto ha riguardo alla metempsicosi dal punto di vista filosofico. Conside- 
riamola ora da due altri punti di vista: prima dal lato etico e poi dal lato religioso. 

Qualunque sistema religioso che conceda all’uomo di vivere una volta sola, è 
costretto a premiare o a punire le azioni, a seconda che sono,state buone o cattive, 
con un compenso o una pena esorbitante. L'’eternità del gaudio celeste è troppa 
cosa per opere meritorie compiute nel limitato e angusto spazio di una vita, come 
del pari è iniqua l’eternità del tormento infernale sia pure per i più gravi delitti 
commessi nel breve giro d'una sola esistenza. Eterni premi ed eterne pene sono 
ignote alla teoria della trasmigrazione delle anime. Nella eternità il frutto d’ogni 
merito deve pure esaurirsi, e l’espiazione deve essere possibile a qualunque crimine. 
Il comràisurare il premio e il castigo con l'entità dell’opera buona o malvagia è 
un primo vantaggio etico della dottrina della metempsicosi. 

La frase che si sente ripetere a bassa voce fra noi, magari da persone religiose: 
«si vive una volta sola », è piena di pericoli, è una insidia perenne alla morale. 


(1) Capitolo 41. Cfr. A. Schopenhauers sdmtliche Werke, herausgegeben von Dr. PAUL 
DEUSSEN. Minchen 1911, R. Piper e C°. Zweiter Band, pag. 578. 
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L’indiano, convinto di là d'ogni dubbio che innumerevoli volte è già stato e tornerà 
in questo mondo, non è punto tentato di trarre dalla vita presente tutto il go- 
dimento possibile, non è punto incalzato dalla paura di perder tempo e di 
restar privato di qualche leccornia imbandita al banchetto della vita. A soddi- 
sfare 1 suoi desideri soccorre non già una vita sola, ma una infinità di vite: egli dun- 
que può e sa aspettare con pazienza.. E questo è un altro grande vantaggio morale. 

Come il frutto non può essere diverso dal seme così un'azione buona non può 
produrre che bene, un’azione cattiva che male. Questo è un domma per l'indiano, 
ma non è un domma per noi che restiamo perplessi e demoralizzati nel ve- 
dere soffrire il giusto e prosperare il malvagio. Quante volte non restiamo sfidu- 
ciati dinanzi alle apparenti ingiustizie della Provvidenza? Questa sfiducia l'indiano 
non la conosce, nessuna apparente ingiustizia della Provvidenza può sussistere per 
lui convinto di là d’ogni dubbio che la buona o la mala fortuna è frutto di azioni 
meritevoli o riprovevoli compiute in altra esistenza. Assai caratteristico è il caso 
occorso al Deussen: trovandosi a Jaypur gli venne presentato un vecchio prandita 
cieco del tutto, ed ignorando il Deussen che si trattava d'un cieco nato e chie- 
stogli il disgraziato accidente che lo aveva orbato della vista, l’altro serenamente 
botta e risposta gli disse che quella cecità gli era toccata in sorte kenacid apard- 
dhena piùrvasmin janmani krtena ossia per qualche trascorso commesso in una esi- 
stenza anteriore (I). Si tratta, come si vede, d’una rassegnazione tutta indiana, in- 
spirata dalla credenza nella metempsicosi, e la rassegnazione ha pure un altissimo 
valore morale. | 

La vita attuale è dunque per gl’indiani il frutto che matura dal seme pian- 
tato in esistenze anteriori, ma è pure in pari tempo il campo in cui si spargono nuovi 
semi che determineranno vite future. La vita attuale è insormma una raccolta 
rispetto al passato ed una seminagione rispetto all’avvenire e come tale esige che 
sì accetti con rassegnazione il male e si operi con zelo ed entusiasmo il bene. Arte- 
fice del dolore che soffri sei stato tu stesso, artefice del bene che desideri devi es- 
sere tu stesso. Il destino è la tua azione, l’azione è la forza suprema, superiore 
anche agli iddii, agli effetti delle tue azioni non sognare nemmeno di poterti sot- 
trarre. Non aver paùra di nulla se hai operato il benc; non confidare in nulla, 
non aspettare la grazia da nessuno, se hai operato il male. In diciannove modi dif- 
ferenti trovo variato negli Indische Spriiche del Bohtlingk il motivo che dopo la 
morte parenti congiunti ed amici accompagnano la tua salma fino al cimitero, 
ma poi se ne tornano indietro pe’ fatti loro, e ti resta solo compagno del viaggio 
d’oltretomba l’azione buona o cattiva che compisti in vita (2). Qualunque supersti- 
zione la quale ottenga di persuadere l’uomo che la ‘sorte sua nel di là è de- 
terminata dalle sue azioni; qualunque superstizione che crei nell'uomo la 


(1) Erinnerungen an Indien von Dr. PauL DEUSSEN, Kiel und Leipzig, Lipsius und 
Tischer, 1904; pag. 70. Cfr. pure A//gemeine Geschichte der Philosophie dello stesso autore, 
Erster Band, Zweite Abteilung; Zweite Auflage, Leipzig, Brockhaus, 1907, pag. 282, nota. 

(2) Vedi la seconda edizione della citata opera e le sentenze 72, 315, 383, 601, 
1053, 1226, 1345, 2686, 3090, 3131, 3229, 3372, 3607, 3920, 4307. 4938, 4941, 6036, 7142. 
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responsabilità morale, si eleva immediatamente a dignità di religione e 
quasi si sublima. Nell’oceano tempestoso della vita, in mezzo ai flutti 
d'esperienze contraddittorie, spesseggiando le incertezze e i dubbi, corriamo il 
pericolo di ‘perdere di vista ogni faro, di non saper più dove drizzare la prua. 
Saremo salvi se soltanto poche verità brilleranno di vivida luce ai nostri occhi, 
se crederemo, fermamente e sinceramente crederemo in pochi assiomi. Una di que- 
ste verità, uno di questi assiomi che deve ridersi d'ogni esperienza contraria, che 
deve trionfare sopra ogni insinuazione, ogni dubbio, ogni lusinga, è che l’uomo 
è l'artefice del proprio destino e non può sottrarsi nè in questa nè in un’altra 
vita agli effetti delle proprie azioni. Tale verità, tale assioma l’India maravigliosa 
| non s'è stancata e non si stanca di ripetere da due millenni e mezzo. 

E volgiamoci ora a considerare la metempsicosi dal lato religioso. Ho già detto che 
la religiosità dell’India deriva essenzialmente da questa sua credenza nella trasmi- 
grazione delle anime. E tale teoria invero avvezza l’uomo a considerare tutte le 
cose sub specie atermitatis. La vita presente ha non soltanto nel futuro ma nel 
passato una eternità, la nascita chiude una eternità, la morte ne apre un’altra; 
e se l’eternità che precede la nascita nulla ha di spaventoso, niente di spaventoso 
può avere l'eternità che segue la morte. L’eternità verso cui ci avviamo non è 
l'ignoto, è la patria da cui siamo stati esiliati e in cui torniamo. In queste due 
eternità interrotte dalla presente vita l'indiano scorge’ tante tappe per il pro- 
prio perfezionamento: sono esse le infinite esistenze che ha percorso, che sta per- 
correndo e che percorrerà. Ogni morte che ha chiuso ogni singola esistenza è stata 
nient'altro che un deporre una veste logora per indossarne un’altra nuova. Ma 
l'anima nostra non è mai morta, nè mai morirà: essa muta soltanto di veste e ne as- 
sume una migliore o peggiore a seconda delle azioni che abbiamo compiute. Tutto 
quello che ci accade in questa vita, tutto quello che sentiamo e pensiamo, 
non è qualche cosa di nuovo, d’indipendente, distante per sè stesso, ma è in stretta 
relazione con quello che abbiamo sentito, pensato ed operato in esistenze ante- 
riori. Se nasciamo da certi genitori piuttosto che da certi altri, se siamo ricchi o 
poveri, robusti o malaticci, intelligenti o tardi, operosi o pigri, la ragione è 
da cercarsi, da intravvedersi in azioni nostre d’una vita anteriore. Così tutto in 
questa vita perde 11 suo netto contorno e assume un chiaroscuro di mistero che 
è pura religiosità. L'amico che amate e che vi ama, che conosceste per caso, al 
quale vi affezionaste, senza saper perchè, più che a centinaia e centinaia d’altri 
womini nei quali vi siete imbattuti, quell'amico non lo conoscete qui la prima 
volta, lo avete conosciuto in infinite altre esistenze e perciò rivedendolo vi siete 
sentiti sospinti verso di lui da una forza irresistibile. E quest'amico non pensate 
di non averlo più a rivedere se vi precederà nel morire: in una prossima esistenza 
stirete ancora insieme. Perchè quella tal donna vi ha innamorato mentre mi- 
gliaia di altre vi lasciarono indifferente? Gli è che in quella donna voi riconoscete, 
senza saperlo, la stessa che in altre esistenze amaste. Le vostre tendenze a questo 
studio piuttosto che a quello debbono rivelarvi i gusti del vostro intelletto in vite 
anteriori: se amate le matematiche certo nella vostra esistenza passata non foste un 
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letterato. La fantasia insomma ha campo di spaziare in questa atmosfera colma di 
suggestioni poetiche che costituiscono la religiosità indiana e che pure tanta eco 
hanno nell’epica, nella novellistica, nella drammatica e in tutta la letteratura 
dell’India. Soprattutto, la trasmigrazione delle anime toglie alla morte il suo ter- 
rore. Augurerei ad ogni occidentale di avere di fronte alla morte tutti i conforti e 
tutte le consolazioni di cui può largamente disporre l’indiano in virtù delle sue 
credenze. E non è forse uno dei massimi compiti della religione il permettere all'uomo 
d’affrontare serenamente la morte? 

La metempsicosi, com'è naturale, ha preso aspetti più o meno nobili, a seconda 
che essa ha parlato alla fantasia del popolo o ha formato oggetto della medita- 
zione del filosofo. Il popolo è nemico del vago e dell’indeterminato, si appaga solo 
delle realtà, e quindi ha voluto sapere esattamente come e dove il tale e tale al- 
tro rinascerà. E il legislatore, che nel fare le leggi ha sempre più a cuore i molti anzi 
che i pochi, ha cercato di contentare il popolo. Così vediamo una teoria piena di 
poetico e religioso mistero degenerare in assurda e grottesca superstizione quando 
il legislatore Manu formula i seguenti precetti: 

«Ogni uomo rinascerà con un corpo corrispondente a quella disposizione d’animo con 
la quale avrà compiuto le sue azioni nella vita presente; quel corpo sarà insomma 
frutto delle sue opere. 

Chi avrà rubato gemme perle o coralli o altri oggetti preziosi rinascerà nella casta 
(abietta) dei gioiellieri, chi avrà rubato grano rinascerà topo, chi salse cane, chi carne av- 
voltoio, chi profumi topo muschiato, chi stoffe colorate francolino, chi gazzelle o elefanti 
lupo, chi cavalli tigre, chi frutta e radici scimmia, chi donne orso, chi carri cammello, 
e via dicendo. 

Quelli che provano piacere a far del male agli altri rinascono sotto forma di animali 
carnivori; e quelli che mangiano cibi proibiti sotto forma di vermi. Un brahmano che è ve- 
nuto meno ai suoi doveri diventa dopo la morte un lemure che si nutrisce solo di cibo 
vomitato; ed un soldato disertore incarna nella prossima sua esistenza un folletto che 
divora sostanze impure e cadaveri » (1). 


Ma se da queste rozze idee popolari ci eleviamo alle aristocratiche specula- 
zioni del Bud hismo troveremo la metempsicosi trasformata in tutt'altra cosa. 
Il Buddhismo vede il mondo in un continuo fluire e nega ogni realtà e consistenza 
non solo agli aggregati materiali ma spirituali. Conseguentemente l’anima indi- 
viduale non esiste come un qualche cosa di durabile e di fisso, come una entità sem» 
pre identica a se stessa la quale, dopo la morte dell'individuo, passi dal corpo 
logoro e disfatto in un nuovo corpo. Non è lecito parlare di trasmigrazione delle 
anime o di metempsicosi nel Buddhismo, ma solo di reincarnazione. Quello che il 
Buddhismo ammette continui a sussistere dopo la morte dell’individuo è soltanto 
l’effetto delle sue azioni (Rarman), il quale costringe le disposizioni o tendenze del- 
l'individuo a reincarnarsi senza che nulla migri dal corpo deposto nel nuovo che si 


(1) MAnava Dharma-Cédstra edited by J. Jolly, London, Tribner, 1887; XII, 81, 
61-67, 59, 71. 


assume. Accade in altri termini nè più nè meno che quello che si avvera quando da 
una lampada se ne accende un’altra. Il passo classico che illustra questa idea è il 
dialogo tra il re Milinda e il saggio Nagasena, che diamo qui riassunto in breve: 

« Disse il re: Bhante Nagasena, come mai la rinascita avviene senza che nulla trasmi- 
gri? Dammi un esempio. 

Supponete, Maestà, che altri accenda un lume da un altro lume; di grazia, la prima 
lampada è forse passata nella seconda? 

No, davvero, Bhante. 

E precisamente nella stessa guisa la rinascita avviene senza che alcunchè trasmigri. 

Dammi un’altro esempio. 

Ricordate, Maestà, d’avere imparato, quando eravate fanciullo, qualche poesia od 
altro dal vostro maestro di retorica? 


Sì, Bhante. 

Dì grazia, Maestà, la poesia passò forse dal vostro maestro in voi? 

No, davvero, Bhante. 

E precisamente nella stessa guisa, o Maestà, la rinascita avviene senza che alcunchè 
trasmigri. 

Bhante Nagasena, tu sei davvero un grande uomo » (1). 

Raggiungiamo qui, come si vede, le acutezze massime nella analisi psicologica 
nelle meditazioni sulla natura e sulle profondità del nostro essere. 

Ma la religiosità dell'India, io la vedo dipendere, oltre che dalla credenza nella 
metempsicosi o reincarnazione, oltre che dalla fede cieca nella fatalità degli effetti 
delle azioni (Rarman), anche da un altro domma che da solo basterebbe a costi- 
tuire il perenne titolo d’onore di quel paese maraviglioso. Voglio alludere al pre- 
cetto della akimsé, ossia del dovere di astenersi dal nuocere qualunque vivente. 
Questo dovere era la necessaria conseguenza delle dottrine fondamentali del Brah- 
manesimo e segnatamente dal Buddhismo. Ogni essere vivente è, secondo il Brah- 
manesimo, una particella deil’anima (4iman) universale nella quale o prima o poi 
si riassorbirà. Ogni vita dunque è divina, e come tale va rispettata. Secondo il 
Buddhismo, l’unica realtà è in questo mondo il dolore, e rimuovere non già ac- 
crescere il dolore in sè e negli altri diventa la suprema virtù, il fine ultimo della 
più illuminata sapienza. Fatto è che nell’India, a un dato momento, l’ahimsé si 
eleva a domma principe, riassume in sè tutta l’etica, costituisce la predicazione 
prediletta di asceti, teologi, filosofi, poeti, legislatori, e ancora oggi continua ad in- 
formare il sentimento e la condotta d’ogni indiano che noi chiameremmo timo- 
rato di Dio. Chi prova piacere a far del male alle creature non si aspetti bene nè in 
questa nè nell'altra vita. Non c’è virtù superiore alla compassione, e lo stillato della 
sapienza è l’amore verso tutti gli esseri. E qui mi piace citare varie sentenze che illu- 
strano l'argomento e chea bella posta desumo dalle fonti più diverse affin di dimostrare la 
universalità d'applicazione del precetto dell’ahimsd diventata verità comune di tutti, 
e non più vanto particolare di questa o quella confessione, di questa o quella scuola: 


«I panni si lavano con l’acqua, il lavacro del cuore è la verità, il lavacro dell'anima è 
la compassione... (2) ». 


(1) Milindapafiha (7156) edito da V. Trenckner, London, 1880, tradotto in inglese da 
T. W. Rhys Davids nei Sacred Books of the East, vol. 35 e 36. Lo Schrader ne ha dato 
una parziale versione tedesca: Die Fragen des Konigs Menandros, Berlin 1905. 

2) Indische Spriiche, I, 202. La sentenza è desunta dal Subhdskitérnava. 
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« Il non far male a nessun vivente, nè con l’atto nè con il pensiero nè con la parola, 
il volere il bene e il fare la carità: ecco l’eterna legge dei buoni » {1). 

« Il non far male a nessuno è la suprema legge, il non far male a nessuno è il più 
alto dominio di se stesso, il non far male a nessuno è ia più nobile carità, i non far 
male a nessuno è l’ascesi più meritoria, l’azione sacrificale più remunerativa, il guiderdone 
più cospicuo, il migliore amico che puoi avere, la gioia più pura! » (2). 

«I sommi fra i sommi buoni dopo avere scartabellato uno per uno i libri più antichi 
e dopo avere meditato e meditato, mettono in pratica (una cosa sola): la compassione 
verso tutti gli esseri » (3). 

« Largendo diventi ricco, portando rispetto ai vecchi cresci in ingegno, astenendoti 
dal far male alle creature campi cento anni: così dicono i saggi » (4). 

«L'acqua è il serbatoio di tutti i semi,... la donna è il serbatoio di tutte le gioie, 
la compassione è il serbatoio di tutte le virtà » » (5). 

« Il fine dell’esistenza si riduce tutto a che con la vita, con le ricchezze, col pensiero 
e con la parola sì faccia bene agli altri » (6). 

« A chi mai gli stessi dei s'inchinano compresi di profonda riverenza? A colui che mette 
sopra a tutto la compassione... » (7). 

« Io so che tutto in questo mondo svanisce in un istante: solo la immacolata gloria 
dei magnanimi dura fino alla consumazione dei secoli. Ma, :se cotesta gloria si origina 
esclusivamente dal bene che facciamo agli altri, quale altro tesoro più caro della vita 
può esserci per gli uomini egregi? » (8). 

«Sulle persone più o meno da venerarsi, su Dio e sulla virtù, infinite sono le discus- 
sioni fra i dotti: ma che la madre sia venerabile e che la compassione sia una virtù non 
c'è sistema filosofico che non ammetta » (9). 

| «Dalla ricchezza la carità, dalla parola la verità, dagli anni la gloria e la virtù, dal 
corpo il beneficio: così dal defettibile trai fuori l'indefettibile » (10). 

«La legge morale poggia su due cardini: l’astenersi dal nuocere e la veridicità » (11). 

«Quegli uomini che al pari di se stessi difendono le bestie e le piante, vanno ad 
eccelsa sorte » (12). 


Come risulta evidente da questa ultima sentenza, l’ahimsé non si arresta al- 
l’uomo ma abbraccia le bestie e perfino le piante. 

Nelle relazioni tra uomo ed animale si può procedere in doppio modo. O l’uomo 
yarte dalla bestia ed osservando che questa gli somiglia tanto disprezza sè stesso; 
ovvero parte da sè stesso e vedendo che la bestia nasce, si nutrisce, dorme, soffre, 
appetisce e muore come lui, la innalza fino a sè e la ama. Non c'è via di scampo: 


—— 


(1) Ibidem, 208. La sentenza è desunta dal Ma/dbhàrata. 
(2) Ibidem, 819, 820. La fonte è il Mahdbhdrata. 

3) Ibidem, 1034. La fonte è il Prasangébharana. 

4) Ibidem, 1155. La sentenza è del Mahdbhéàrata. 

(5) Zbidem, 1228. La fonte è il SudbhAdshitArndva. 

6) Ibidem, 1452. La sentenza è tratta dal Bhdgavata-Purdna. 
(7) Ibidem, 1605. La fonte è il PrafnottararatnamdilA. 

(8) Ibidem, II, 2402-03. La sentenza è del KathésaritsAgaya. 
9) Ibidem, 2576. La sentenza appartiene al SubhdshitArnava. 
to) Ibidem, 2950. La fonte è il S4hkitya-Darpana. 

11) Ibidem, 3015. La sentenza è desunta dal Rdmdvana. 
(1) Ibidem, 2320. La fonte è il SubhédshitArnava. 
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per stimare noi stessi siamo costretti a stimare le bestie, perchè se le disprezziamo 
siamo costretti a disprezzare noi stessi: le bestie hanno tante e tante cose in comune 
con noi. 

Gl’indiani non dubitarono mai di elevare più che fosse possibile il valore della 
vita ovunque questa si manifesta, ed è diventata proverbiale la loro pietà per 
le bestie. Anche oggidì tutti gli europei che tornano dall’India sono concordi nel 
riferirci che lì sembra regnare la più cordiale amicizia tra uomini e bestie. Queste 
sona docili ubbidienti fiduciose, e hanno ragione d'aver fiducia, perchè nessuno 
mai, come pur troppo capita e troppo spesso fra noi, le maltratta. Nelle grandi 
città, come Bombay, Ahmedabad ed altre, ci sono degli ospedali per le bestie 
chiamati Pinjra-pol. In essi vengono ricoveratì e curati vecchi ed invalidi cavalli, 
asini, cani, ed altri animali, e delle giovenche che i pii Indu comprano per sottrarle 
ai macelli dei maomettani. Questi istituti sono mantenuti dalla pubblica carità. 
È una calunnia maligna e volgare quella messa in giro e pubblicata perfino in alcuni 
libri, che cioè in questi ospedali ci sarebbe perfino un reparto per gl’insetti ai quali si 
procurerebbe il cibo offrendo loro come pascolo le teste di alcuni negri salariati 
apposta per un fine tanto umanitario! Certo solo è che un indù, massime se ap- 
partiene al popolo, si perita di ammazzare qualunque vivente, sia pure un insetto 
© un rettile. Se una serpe capita in un luogo in cui può diventare pericolosa, 
l’Indù non l'ammazza ma si limita a rimuoverla e trasportarla là dove essa non 
può più nuocere. I popolani Indù credono fermamente che nei serpenti sieno incar- 
nate le anime degli antenati (1). 

Dai difetti delle proprie virtà mal ci si difende, e sarebbe vano voler dissi- 
mulare che questa virtù indiana del rispetto alla vita delle bestie è spesso degene- 
rata in stolida superstizione. La parola ehimsé deriva dalla radice han, che vuol dire 
colpire, ammazzare, nuocere. Il desiderativo sincopato di 4an è kimsd, cioè desiderare 
di nuocere, d'ande il sostantivo Ximsdé, desiderio di nuocere, e finalmente, mediante 
l'a iniziale privativo, ahimsé, assenza di desiderio di nuocere. Dalla stessa etimologia 
della parola s’inferisce che tutto il peccato consiste nella intenzione, nel voler nuo- 
cere, e che se questa mala intenzione non c'è, non c'è nemmeno il peccato. Invece, 
col sottentrare a questo giusto concetto lo scrupolo esagerato, si finì col vedere 
il peccato anche nell’involontaria, innocente e quasi inevitabile distruzione di certi 
esseri, sicchè l’ahims& impose di non uccidere mai nessun essere, nemmeno le formi- 
che che senza accorgercene calpestiamo camminando, nemmeno gl’infusorii che 
ingoiamo mangiando o bevendo, nemmeno i tanti invisibili microbi che respi- 
rando condanniamo alla morte nei nostri polmoni. Indi il precetto di Manu: 


« (Un asceta) deve sempre, di giorno e di notte, e ‘magari con molestia del proprio 
corpo, camminare soltanto dopo che ha bene osservato il suolo (che è per calpestare): 
ciò al fine di salvaguardare la vita degli esseri viventi » (2). 


(1) Cfr. P. DEUSSEN'S, Erinnerungen an Indien, pag. 62-64, Kiel, 1904. 
(2) Manavadharmagdstra, VI, 68. 
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«Il mangiare burro clarificato è l'espiazione (per la colpa di avere ammazzato 
senza avvedersene) gli animaletti che nascono nei cibi, nei brodi, nella frutta e nei fiori » (1). 


I Jaina, segnatamente, eseguiscono il precetto dell’akimsé nel modo più scru- 
poloso: respirano attraverso un velo, non bevono acqua che prima non sia stata 
ben filtrata, e si vedono camminare solo dopo che hanno spazzato con una piccola 
granata il terreno che sono per calpestare (2). 

Eppure quanto amabili paiono queste aberrazioni della razza aria, questi scon- 
finmamenti del sentimento della compassione, se si pensa che l'umanità può mettersi 
per un’altra via e proclamare per bocca della razza tartarica, di quella razza alla 
quale appartengono i Giovani Turchi, maestri di crudeltà nella guerra che ancora 
non è finita, proclamare, dico, che la spada deve provare soltanto disprezzo per 
tutto ciò che può essere tagliato. Meglio il Jaina cento volte con la granatuzza che 
il Giovane Turco con la spada! Nè si creda che questo dovere dell’ahkimsd, questo 
religioso rispetto alla vita, abbia reso impossibile nell’India il guerriero, il soldato. 
Se c’è libro ortodosso tra gl’'indiani, è certo la Bhagavadgftà, e nella Bhagavad- 
gîtà viene ripetuto in tutti i toni che più nemici il soldato ammazza in battaglia, 


meglio egli adempie ai doveri della sua casta e serve Dio: 


«Lo spirito non nasce e non muore mai, esso che esiste ab aeterno esisterà sempre: 
increato, sempiterno, perenne questo vetusto spirito non resta ammazzato quando è am- 


mazzato il corpo » (3). 


Uccidere perciò un nemico significa ucciderne il corpo labile, non già l’anima 
che è immortale. E il soldato indiano, di ciò persuaso, ammazza in battaglia quanti 
più nemicì può e compie il suo dovere altrettanto bene d’un soldato tartaro. 
E si vede così che anche l’India ha conosciuto les accommodements avec le ciel. 
Lasciate fare ai politici: in ogni tempo e in ogni luogo sapranno impedire che i 
precetti di religione e di morale guastino i fatti loro, anzi se ne gioveranno e sempre 
riusciranno ad adattarli ai loro fini. 

Raccogliendo le fila del nostro ragionamento ci pare proprio che sopra questi 
due cardini, il Rarman e la ahimsd, poggi la religiosità dell’India. E ci pare anche che 
questi due principii siano quanto di meglio l’India abbia evangelizzato e continui 
ad evangelizzare al mondo. Le tante cose che sappiamo, lo spirito critico che ci fa - 
dubitare di tutto, hanno, confessiamolo pure, ingenerato una confusione nelle no- 
stre coscienze. Quasi ci sentiamo ringiovaniti nel vedere come gl’indiani sempli- 
ficano le questioni, nel rifarci alla sorgente viva del buon senso e della fede. Cre- 
dere nel frutto dell’azione, credere nella venerabilità e nel rispetto di ogni vita, 
sembra poca cosa ed è, sol che ci si mediti su, moltissimo, oserei dire, tutto. 


ci Ibidem, XI, 144. 
2) Oeuvres de AuGusTE BARTH, Tome premier, Paris, Leroux, 1914, pag. 133. 


(3) Bhagavadgîtà, II, 20. 
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Sublimi suonano al nostro orecchio le sentenze del Divydvadéna: 


«Non c’è nell’aria, nè nelle visceri del mare, nè in una spelonca di monte, 
nè nella terra un posto in cui tu penetrando e stando, possa sfuggire al colpo della morte. 
Non c’è nell’aria,nè nelle visceri del mare, nè in una spelonca di monte, nè nella 
terra un posto in cui tu penetrando e stando, possa sfuggire al colpo della tua azione » (1). 


Pare di risalire alla più pura fonte della Morale, alle origini della semplice ed 
eterna sapienza del genere umano, quando si legge il distico del Mahdbhéarata: 


«Che non si deve desiderare la roba d’altri, che bisogna amare tutti gli esseri, che 
le azioni portano il loro frutto: queste tre cose avendo sempre nel pensiero l’uomo le 
traduca in atto » (2). 


Da secoli e secoli l'India non si è stancata mai di ripetere la stessa cosa in 
tutte le forme e in tutti i toni, con una persuasione e un candore che non temono 
rivali. 
Ma, si suol dire, le massime di morale non hanno mai reso migliorigli uomini. 
Uno scrittore dell’altezza morale di Lord Macaulay non si perita di rinfacciare 
ai platonici ed agli stoici la vanità della loro filosofia: « essi riempirono il mondo » 
dice il Macaulay «di paroloni e di barboni, e lo lasciarono non meno malvagio ed 
ignorante di quanto lo avevano trovato » (3). 

Ma sono soltanto parole le massime di morale? 

E la predicazione del bene è veramente destinata sempre a fallire? Ma allora, 
dovrebbe essere vero anche che la predicazione del male non sortisce mai nessun 
effetto. E non tocchiamo noi forse con mano oggi che a furia di predicare l’odio 
e la caccia al piacere gli uomini non fanno che odiarsi, non cercano che godere? 
E dovrebbe essere efficace solo la propaganda del male? È intanto un fatto che, per 
esempio, la letteratura inglese è in massima parte un inno alla morale e che gl’in- 
glesi brillano fra 1 popoli per la loro civiltà, il loro alto sentimento del dovere, 
le loro dottrine e leggi filantropiche e umanitarie. Non importa che l’ipocrisia 
fiorisca tra gl’inglesi forse più che altrove: l'ipocrisia rende almeno omaggio alla 
virtù. La verità è che il bene si predica troppo poco e con scarsa fede, e che l’ora 
è suonata di opporre propaganda a propaganda. E nella propaganda delle verità 
indubitate ed eterne l’India ci soccorre maravigliosamente con i suoi due dommi: 
qual’è l’azione, tale ,è pure il suo frutto; non c’è merito superiore al beneficare 
tutte le creature. 


CarLo FORMICHI. 


(1) The Divydvaddna edited by E. B. Cowell, Cambridge, 1886; Capitolo XXXVII, 
561. Cfr. Dhammapada, 127. L’eco classica di questa sentenza si ha nella strofa 91 
del N fticataham di Bhartrhari. 
2) Indische Spriuche, I, 247. 
(3) £ssay on Lord Bacon. 


= —- __—r -.—_ 


Casa Editrice BILYCHNIS - Via Crescenzio 2 - Roma 33 


Quaderni di BILYCHNIS 
=== 192] === 


1. Dino Provenzal, Una vittima del dubbio: Leonida 
Andreief - Con un'appendice di Ettore Lo Gatto: Cenni 
bio-bibliografici su L. Andreief e traduzione italiana di 
alcune scene dell’Anatema dell’Andreief ....L. 4. 


2. A. V. Muller, Una fonte ignota del sistema di Lutero 
(Il Beato Fidati da Cascia e la sua teologia) . L. 4. 


7 


3. A. Severino, Il sentimento religioso di F. Amiel. 
L. 4. 


4. R. Nazzari, La dialettica di Proclo e il sopravvento 
della filosofia cristiana .............L. 4. 


5. G. Pioli, G. Tyrrell e il suo spisidlonio ...L. 4. 


6. A. Tilgher, La visione greca della vita. . . . L. ©. 


Gli abbonati alla Rivista, ricevono i QUADERNI in dono. 


DI 


| ESTRATTI DELLA RIVISTA “ BILYCHNIS,,i 


« 
E 


È lt i — — t———— 


54. Oruno Paolo, Il Papa a Con 
_KTesso, 1916, PD. 12 "ee sita 13° 18% 0,75 


86. Paolo Orano: La nuova coscien- 


a religiosa in Italia. 1917, D- 19.74. Qui Quondam: La Carriola (La 
ui | Esaurito | ‘ bruette) Dalle Musardises di Ros- 


56, Orr James: La Scienza e la Fede PAcoL i vas: sini di Paolo 


stlana (secondo il punto di vista vere 0440 


sonni evorieta). 1018, p,:26-.0,28// Re-Bartlett: Il Cristianesimo © 
. », @sSCO) i . 1 , i | 
p. 39 CAT TION 1—| 76. Rendel Harris: I tre « Misteri » 
«sta i draziani di nale Qua: 
58. Pioli Giovanni: Marcel Hébert uzione e note ario. Ros 
i ograf (con un disegno d 
916 Dig to Tn: auitog TL 1914, p. 27, in-82° .......5 0,50 


73. Qui. Quoendams Carducci è. il 02, “Rutill Etnestoì La s pressione 
Cristianesimo in un libro dl G.} dei gesuiti nel 1778 nelrarai ine- 
Papini. 1918, p.11... sero 0,60 DI uno di essi, 1914, viel: 

* ne : ALI TESI PT 0, 


93. Sacchini Giovanni: Il Vitalismo. 
1914, P. 12 dda i 0,50 


- - 


Caterina da Siena (con una 
tavola), 1912, p. 10 ved CC «- 0,50 
95. Salatiello Giosuè: L’umanesi - 
mo di Caterina da Siena. 1912, 


p. 10 ia SIOE SALI O UPN 0,50 


96. Salvatorelli Lulgl:: La storia 
| del Latiano 60 i suoi rap- 
55). Pioli Giovanni: Inghilterra di #7. Rensi Giuseppe: La ragione e De ota avotia Vidalag ESTE 
ieri, di oggi, di domani. Espe- la guerra. 1917, p. 27....,. 0,78 
rienze. è «previsioni (con séei ta- 


97. Scaduto. Francesco: Indipen- 


l x ° ‘ 
i vole). 1917, -p. ST........ 1,50 | 7g, Rosazza Mario:. Del metodo denza dello Stato e Jibertà ella 
Tue LE # i PARO: + | nello ip radelia. storia delle re-| Chiesa. 1918; p, 25 in-32° 0,25 
x 60. Piol ovanni: La fede e l’im- Oni. 1912, p. 7... Esaurito N | : 
“x 3 sg drop nel.« Mors et vita» di P 98. Taglialatela Alfredo: Fu Îl Pa- 
“ Re" Alfredo Lolsy (con ritratto del | 79, Rosazza Mario: La religione del scoli See: SFiatiana: GrPri igratto 
l Loisy). 1917, D. 22 * erat 0,60 nulla (Il Buddismo) (con sei di- h ter 912 CEE x né dr 
i AA serbi). 19180... ‘>, Esaurito | SCRetto)  1912.\p; 1t-..a.0 0, 
° 61. Pioli Giovanni: Morale e religio- . 
ali ne nelle opero di Shakespeare (con | $0. Rossi Mario: Verso il Conclave, "dl Vela Alfredo: Il Degno 
= ciique tavole). 1918, p. d&° 2 _| IRIS t9A vane rsa A. Pekuna (eat ; predica î ‘otigibai Er 
INCA RIO n “oro vanziti Il scattoliaismo 51, Rossi Mario: ; Da: chimica del Paolo Paschetto). 1912, p, 8 0,25 
LV tedesco e ll «centro cattolico », SUanesimo conferenza. reli- ; n i : 
MERTNERI pn, 1,26|_. giosa). 1916, p.9.......,.- 0.50 na religione: dadi Inardo:, Morale 
5 bi Pioli Giovanni: Lo spirito della | 82; Rossi Mario: Esperienze reli- 101. Taglialatela Eduardo: L’inse- 
n n itiforina € quello della Germania ‘ ziose contemporanee, 1918, pa- gunamevto religioso secondo o- 
5 - contemporanea. 1918, P.11 0,50 Bier di ha resa 0,50 dierni pedagogisti italiani. 1916, 
: i pi dirai precisa 0,50 


= Bi: Pons: Silvio: La nuova crociata | 83. Rossi Mario: La « Cacciata della PA 
| dei bambini. 1914, p. 6 Esaurito | Morte » a mezza Quaresima in un | 192, Tanfani Livio: Il fine dell’edu- 
4 % i sinodo boemo del *800 (Note folk- cazione nella senola. dei resniti, 
Q°*. 65. Pons Silvio; Saggi Pascaljani, I. loriche). 1918, P. dB... 0,60 1918, p. 27 *Ba00 do alia nie 08 
3 Il pensiero politico e sociale del ì 
MT PO, IT CAO, giudice dei | 84. Rossi Marlo: I sofismi silla | 103. ii Quinto: Giordano sar 
sbensieri del Pascal». ITI. Tre fedi} guerra ela difesa della nostra la-| no a ritrat p d > Hrano: dise- 
a) Montaigne, Pascal, Alfred de Vi tinità (Guerra di religione o guèr= Seti di P.. Pascletto). 1917, 
Ue ny) (con due tavole fnori testo), ra economica?). 1918, p. 17 0,50 D. 19... at PARA sn 
E reato 2 
85. Rostan C.: Lo stato delle anime P08: da n BIT 
- 60. Provenzal Dino: Giuoco fatto. dop la morte secondo il libro XI x E ros; 
1917, p, 12 toreeaeire0+ 0,40]. dell'eOdissea». 1912, p.$8 Esaurito 105. Tucci Paol 
i tito parole di Gesù. 1916, 
07. Provenzal Dino: L'anima reli- | 86. Rostan C.: Le idee religiose d ARE ii L'arena 1_- 
glosa di un eroe. 1918, p. 12 | 0,75| Pindaro. 1914, p. 9 Esaurito 106. ‘Pucci Paolo: H Cristianesimo 


IR È xv - 
53. Puglisi Mario: il problema mo- | SEL, a TI PORPIOm) ba, pela: 7 fa anozta È gal, a so 
9a ti TSgiOni RETALTIVO; gi Me SORIA 0,50 Wine dii a NE RT 


107. Vitanza Calogero: Studi Com. 
6. Puglisi Mario: Le fonti religiose | 88. Rubbiani Ferruccio: Mazzini el modianei. I. Gli Anticristi e l'An- 
«gl problema‘ det ‘male. 1917, pa- | Gioberti. 1915. p.16:;: Esaurito | tieristo nel « Carmen apologeti- 
MINER o on Esaurito cum » di Commoidiano, II. Com- 
| 89. Rubbiani Ferruccio: Un _mo- modiano Doceta} 1915, p.15 0,75 

70. Puglisi Mario: Realtà e idealità i dernista del Risorgimento (Il mar- 


religiosa (a proposito di un nuovo | chese Carlo Guerrieri Gonzaga), | 108. Vitanza Calogero: L'’èresia di 
3 Ag 


libro di A. Loisy), 1918, pagi-| . 1917, p. i TO pi 0,60 Dante. 1915, np. - 13. Esaurito 
ll È AAA ERI areas 1_-| . 
Put | 109. Vitanza Calogero: Satana nella 
il. Quadrotta Guglielmo: Religione, | 9! I Cattolica to (p ltalita foibe i dottrina della redenzione, 1916, 
Chiesa e Stato bel pensiero di An- | She C° ttoliche er eli ‘AI 1919. DA ARA 1l- 
tonio Salandra (Con ritratto e 1913 tela perg Esnurit 
una Jetiora di Antonio Salandra). | + Ju te drei © (110. Wigley Raffaele: I metodi 
DT TR) RR NA 1 della speranza (Psicologia reli- 
91. Rutili Ernesto: Vitalità e Vita giosa). 1913, p. 14... to 


72. Qui Quondam: Visione di Na. | bel Cattolicismo (III, IV, V). Cro- 


tale. Frummento (con otto di-| nache cattoliche per gli anni 1918111, Wigley Raffaele: L'antorità 
segni di P. l’aschetto). 1916, pa-| e1914 (tre fascicoli di pagine com- del Oristo (Psicologia religiosa) 
DB De eran Esaurito! = plessive DRITTI I 1,50 1915, p. 39 + o/e da Sa 


a i (Continua a + $ delia copertina), 


Digitized by \+1OORLE 


194, Salatiello Giosuè: Il misticismo - 


SSV.I1P 2U0:zes2gHog) 


po — POgongn —7 — en 


hr 


or dad. 


‘(OZ-AI-SI ‘1631 *QrI “dig, - 
0/ 


[B39u93 asads 3)0AVI8SE 


co (|) = 


E ie Set 


Sui prezzi del presente Catalogo aggiungere il 10 % per le aggravate spese generali. 
(Deliberazione dell’Ass. Tip. Lib. Ital. 15-IV-20). 


n 


} 
| 
| 


ESTRATTI DELLA RIVISTA “ BILYCHNIS,, 


Fattori A ona: Pensieri dele| 26. Colonna di Cesarò G. La 


po (Leggendo il Colloquio con 
Renato Serra di Vincenzo Cento) 
1919, p. 13 ...... è 0.5 

2. Di Rubba Domenico: la et 
religiosa di Woodrow Wilson: 
1919, p. 29 Chea vati . 

3 Fra Masseo da Pratoverde: In- 
termezzo sacramentale (A pro- 
posito di Unione delle Chiese Cri- 
stiane). 1919, p. 17. ì Maro 

4. Dell'Isola M. e rarsandi Dino: 


C'è una spiegazione lagioa della 
vita? 1919, og gs coeso 09,60 
5. Billia al vhelanialot Il vero 
uomo. 1919, p.T......... 0,50 


G. Rossi Mario: Religione e reli- 
gioni in Italia secondo l’ultimo 
censimento. 1919, p.13. 0,50 
. Cadorna Carla: I viirovi spiri- 
"tagli di Viterbo nel 1641. ta 
Di T iii iniinesesis:ii è ’ 
8, Masini Enrico: Epistola ai fra- 
telli di buona volontà. 1919, pa- 
gine 11 0,50 
9. Marchi Giovanni: 
dci giovani. 1919, p_8.. 
10. Qui cinenAsin Dope-gastra nel 
clero. 1919, p. 1 0,60 
11. Tucci Paolo: La guerra e la pace 
ncl pensiero di Lutero. 1919, 
p. 31 Li 50 
12. Pavolini Paolo. Emilio: Poesia 
. religiosa polacca. 1919, p.8. 0,50 
13. Pioli Giovanni: In memoria del 
»P. l’ietro Gazzola. 1919, pa- 
Moie ds , iii 550 
14. Provenzal Dino: Ascensione 
eroica, 1919. p.14.... 


15. ]tensi Giuseppe: Metafisica e li- 
rica. 1919, p. 15 ....... 
16. Falchi Mario: C’è una spiega- 
zione aa della vita? 1919, 
Pp. Di di d'are nad ‘esveosseo 0,40 


17. Costa ‘Giovanni: Giove ed Er- 
cole (contributi allo studio della 
religione romana  nell’impero), 
con SRO, tavole. 1919, pa- 
pa rid maa 2—- 

(99°) RARA di ARSA nel- 
pt Schema e nel nuovo Codice di 
diritto canonico e saggio su le 

- fonti. 1920, p. 52 

19. Della Seta Ugo: La visione 
morale della vita in Leonardo da 
Vinci. 1919, p.31 

20. Lesca Giuseppe: Sensi e pen- 
sieri religiosi nella poesla di Ar- 
turo Graf (con due tavole). 1914- 
1919, D. 40 CLIO] 

21. Nazzari Rinaldo: 
ragione. 1919, p. 15 

22. Ferretti Gino: Le fedi, le idee e 
la condotta. 1919, p. 50... 

23. Cento Vincenzo: L’ 7 ingaggia! del 
Modernismo. 1920, p. 52 . 


24. Minocchi Salvatore: Un diain: 
ganvo della scienza biblica? (/ 
papiri aramaici di Elefantina), 
1080, DLL croscianiereniò 1— 

25. Corso Raffaele: La rinascita 
della superstizione nell ultima 
guerra. 1920, p. 20 ...... 1,50 
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« uropea dal punto di vista 
Siicitiala: 1920, p. 15 dura 0 
27. Arcari P.: strage santi i 
pittura religiosa di Eugenio Bur- 
nand. 1920, p. 14 (con tavole) 1,50 


Luzzi G.: A uno studente del 
#ec, XX è egli ancora penne d’es- 
sere cristiano? 1920, p. 12.. 1— 


29. Momigliano F.: I SAT ed 
pensiero italiano (dalla Scolastica 
alla Rinascenza). 1920, p. 12 1,50 


30. Thompson Fr.: Il veltro del 
cielo (Versione di M. Praz). 1 
pagine 8 1,60 

31. Tucci G.: A proposito dei rap- 


porti fra CEATISA RO e Bud- 
dismo. 1920, p. 12........ 1,50 


32. Mueller V. A.: G. Perdz di Va- 
lenza O. S. A. vescovo di Chryso- 
poli e la teologia di Lutero. car 

| pagine 15 1,50 


33. Troubetzkoi E.: L’utopia bol- 
scevica ed il - leer religioso 
in Russia. 1920, p. 15 .... 1,50 


34. Momigliano F.: Data re. 
ligiosa di G. Mazzini. 1920, DI 
»5 


35. Formichi C.: La dottrina idea- 
listica delle « Upanishad ». 1920, 
pagine 16 2—- 


36. Corso Rafazia: 
blico. 1920, p. 16..... MA 


37. Persi da ° religione 
della terra. 1920, p. vue 0 


38. Arcari Paolo: pata 
ed intuiti del divino in G. Pre- 
viati. 1920, p. 14 (con 8 tavole) 2,50 


39. Nazzari Rinaldo: L’esistenza di 
Dio e il proziema del male. 1920, 
DEMO: DE sin 1,50 

40. Giulio Benso pra Sofia Bisi 
Albini. 1920, p.15 (con tav.). 1,50 

41. Soter: Giosuè Borsi e il Cardi- 
nale Maffì. 1920, p.15(contav.) 2 — 

42. Tilgher Adriano: Il Serna e 
l'eternità. 1920, p. 10. 1,80 

43. Salvatorelli Luigi: Il suda 
del Cristianesimo antico intorno 
allo Stato, uni Apologeti ad Ori- 
gene. 1920, p- 3,50 

44, Renda ou: La SERRE psi- 
cologica dei valori. 1920, p. 3,501 

45. Formichi C.: Paul ce Al 1920, 
bi dc 3— 

46. Puglisi M.: Misteri pagani e mi- 
stero cristiano. 1920, p.19.. 3,50 

47. De Sarlo F.: Ernesto Haeckel. 
MB, Die. 4 Ò 

48. Pioli G.: L’«Etica della Simpatia- 
nella « Teoria dei sentimenti mo» 
ralis diAdamo Smith.1920, p.73 $5— 


49. Grabher C.: Un mistico e il suo 
amore. 1921, p.S... 


50. Lattes D.: Cristianesimo ed 
Ebraismo; 181, Di; Lisi 


51 Rossi Mario: Che cosa è la Comu- 
nione e il Corpo di Cristo? (con 
una tavola) 1921 p. 19 ... 

52. Calderini Aristide: Sacerdozi e 
sacerdoti nell’Egitto degli Anto- 
Del: 4060, Dini 
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53. Rodio G..-Janni U.: Ebraisni ì 
SETERORE EA (Discussione). 19 
p. PE le” 


54. Neal T.: Blondel , ul proble :f 
religioso, 1921, p. 2 
55. Area prenre: Friedrich Spéa 
921, D. . . . . 1 | 
56. DL ori Ebraismo & 
Cristianesimo. 1921, p.11. . 1.20 
57. Bersano Begey M.: La missio 
spirituale di Napoleone secon 
. Towianski, 1921, p.11 .. 1% 
58. Levi Della Vida G.: Ebraix:& 
e Cristianesimo, 1921, p.s.., 2% 
59. Lo Gatto Ettore: La Russi: 
il suo problema religioso, 194 
JI + 
60. Macchioro V.: TE e ti e 7 
roastrismo, 1921, p. 43 ‘ © 
61. Mario Puglisi: Franz Brent. 
Note e ricordi (con ritratto). } 
p. DERE 
62. Sv Macchiaro: Criitianotii i 
ed Ebraismo. 1921, p. 8 d 
63. F. Giulio: Il valore etico dell’11c% 
lismo attuale, 1921, p. 12 + 15 
64. Rensi Giuseppe: Scetticlamo, lu 
lismo e Fede. 1921, p. 1 3 6 
65. Meille Giovanni Sahel Il:Cw& 
stiano» e la « Rivoluzione». 14:$ 
AR i 
66. Farinelli Arturo: Misticismo &.${ 
manico e le «rivelazioni» di M®& 
tilde di Magdeburg. 1921, p. 16. 2.8 


67. Tucci Giuseppe: L’influsso È 
Buddhismo sulle civiltà dell’c»tr& 
mo oriente. 1921, p. 16... . 2,68 


68. Orano Paolo: 
‘verno, 1921, p. 


69. Pioli Giovanni: La religiosità &£ 
Alfredo Loisy nella « Vita di A. FS; 
gazzaro » di T. Gallarati Scot& 
1921, P. 12 d° “dg. (é (0: è. ‘è 10) 4 $, Di 


70. Nazzari Rinaldo: Lineamenti d.& 
i, O MORRA PFA, 101.68 
bb Luria eg i i 


71. Redanò Ugo: L'intuizione ne 4 
l'estetica di Benedetto Croce 19 
ro PR SME O «e. 2,78 


72. Provenzal Dino: Noveliistica It i 
liana e reazione cattolica. 19% 
E | OR NR RE” i da 


73. Costa Giovanni: Lo stoicismo cir 
stiano di E F. Amiel. 1921, D. i 
(con 1 tav.). 2. È 

74. Rassegne Mell'azo 1920. (Anno Ri 
Vol. XV e XVI) p. 460. i; 


76. Cento Vincenzo: Il Olericalln " 
assoluto 1921, p. 16 ..... i 


* - . . 


n . . . 


. . . 


I popalati ail 
i 


4 a °. , > 


fi e e @ serie: LU, » 


* .0 sa. d, 8 


Chiedere il catalogo completi: 
‘ della prima serie di 111 estrati. 
(1912-1918). :9 


Nelle ordinazioni indicare 
numere d'ordine. i 


